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La rete dell’Aqp è danneggiata ed è stata ridotta al minimo la pressione

«Da mesi siamo senz’acqua»
la protesta da Carrassi

LO DICO ALLA « GAZZETTA »

Un pacco postale
avanti e indietro
tra Bari e Parma

Si parla tanto di inefficienza delle Po-
ste, di ritardi nella consegna della cor-
rispondenza. Questo, comunque, è poco
male se si pensa alla mia esperienza. Un
pacco contrassegno mi è stato spedito da
Parma il 15 ottobre scorso. Non l’ho mai
ricevuto ma ho saputo dal mittente che era
tornato indietro. Senza che io avessi avuto
una cartolina, un avviso, nulla. Un di-
sguido, ho pensato.

Mi è stato rispedito il 23 novembre, ma
nulla. Mi hanno di nuovo avvisato che il
pacco è tornato indietro. Ancora senza che
io avessi ricevuto un avviso, una car-
tolina. Mi è stato rispedito e l’ho ricevuto
alla fine di gennaio. L’importo contras-
segno era di 17 euro e rotti. Poiché il
mittente giustamente mi ha addebitato i
costi delle spedizioni precedenti da lui
sostenuti, ho dovuto pagare il pacco ben
27 euro e riceverlo tre mesi dopo. In-
somma, ritardi notevoli. Con l’a ggravio
anche di spese. Ma come funzionano le
Poste a Bari?

Lettera firmata

All’ufficio postale Ba/13
troppo pericoloso
utilizzare il bancomat

Sono un correntista postale, utilizzo
prevalentemente l’ufficio P.T. di Bari succ.
13, effettuo tutti i tipi di operazioni, tranne
il cash dispenser posto all’esterno del
medesimo ufficio. Quest’ultimo oltre a
creare preoccupazione per gli occhi in-
discreti, riserva un ulteriore pericolo.

Il distributore automatico del denaro, è
ubicato ad disopra di grate abbastanza
larghe, corrispondenti al garage del vi-
cino autosilo. Pertanto è molto facile che
nel momento del prelevio del denaro, qual-
che biglietto o la carta di credito, possano
finire sulla grata e quindi giù, con scarse
possibilità di recupero.

Perciò molti utenti-correntisti, si sot-
topongono a lunghe attese nell’ufficio per
poter prelevare denaro e non utilizzare il
sistema automatico.

Luigi Summo

Viale Unità d’Italia
io dico di sì
alla pista ciclabile

Entro nel merito delle polemiche sulla
costituenda pista ciclabile in viale Unità
D’Italia, precisando che sono un ciclista
per scelta e nello stesso tempo un au-
tomobilista per “disg razia”.

Quand’ero ragazzino, ormai sono un
prossimo cinquantenne, giocavo a pal-
lone, con i miei coetanei, per strada. Le
auto c’erano già allora ma tutto aveva
una dimensione più umana e incredibile
a dirsi, tra il passaggio di un auto e
l’altra, c’era il tempo di passarsi la palla
più volte. Ovviamente eravamo chiassosi
e finiva sempre che qualche abitante della
strada, spazientito dai “ru m o r i ” fini va
con l’invitarci, più o meno garbatamente,
di girare al largo.

«Sciat o’ larg» è questo il termine che mi
è ritornato in mente leggendo, sulla Gaz-
zetta, la lettera aperta che il sig. Edgardo
Gallo, è tornato a scrivere in merito al
tanto contestato progetto di pista ciclabile
di viale Unità di’Italia. «Io non sono
contrario alla pista ciclabile in quanto
tale ma…”sciat o’ l a rg ”» in sostanza. Le
biciclette in questa città non possono e non
devono circolare, le strade cittadine sono
per uomini duri (gli automobilisti), av-
vezzi all’aria velenosa che le loro stesse
automobili emanano, i ciclisti e lo di-
ciamo per la loro stessa salute, non hanno
questa attitudine e si sa, la pedalata
incentiva la respirazione e quindi… è
meglio che vadano al largo.

Questo traspare, a mio parere, dalle
parole di Gallo che forse ignora che in
città c’è già chi si ostina a girare in bici e
che quindi, già si becca la ben nota aria
venefica, già combatte con i tombini dis-
sestati, le buche assassine, l’inciviltà di
chi viaggia in auto a 4 km/h di media (è 80
km/h di punta) e parcheggia sugli scivoli
e aree per handicappati. Tutto questo i
ciclisti lo sanno già, non morirà nessuno
di noi se in piena città ci saranno poche
centinaia di metri di pista ciclabile dove
sarà possibile pedalare in sicurezza che
tanto, le maschere antigas le abbiamo in
dotazione da un bel pezzo.

Detto questo, anch’io voglio dire la mia
su questa pista ciclabile: non ha impor-
tanza la lunghezza o il prezzo che costerà,
ciò che conta veramente e che si cominci a
cambiare la mentalità, un segnale, pic-
colo se vogliamo ma pur sempre una
inversione di tendenza, gli automobilisti
devono capire che sono essi che devono
circolare al largo del centro cittadino,

questa città va restituita ad una dimen-
sione più umana. Se volessimo dar retta a
loro, non solo non si dovrebbe costruire
alcuna pista ciclabile in città ma occor-
rerebbe eliminare gli scivoli sui marcia-
piedi (sottraggono posti auto… p e rl o m e n o
a chi li rispetta), i parcheggi per disabili
(tanto tutti hanno una zia malata che gli
garantisce un permesso…) le corsie pre-
ferenziali (restringono la carreggiata uti-
le…) e infine… basta con le strisce zebrate
dedicate ai pedoni (razza in estinzione,
stando alle recenti statistiche) che quando
si bagnano diventano scivolose e quindi
allungano “pericolosamente” le frenate.

Vien facile fare dell’ironia. È assurdo
fingere di preoccuparsi della salute dei
ciclisti che percorreranno viale Unità
d’Italia, adducendo il pretesto dello smog,
quando è proprio lo smog il vero pro-
blema, piuttosto, signor Gallo faccia
u n’indagine su cosa respirano, giornal-
mente, gli abitanti di questa strada, anzi
no! A questa gente gli consigli di sigillare
porte e finestre e invece di uscire in bici, se
ne restassero in casa che ci guadagnano
in salute e se proprio gli vien voglia di
p e d a l a re ….«sciesser o’ l a rg » .

Giuseppe Traversa
(ciclista non per caso)

Tentato stupro
e mancati soccorsi
angoscia in me

Mi ha molto turbato la notizia sul
tentativo di stupro ai danni di una si-
gnora sola e indifesa, mentre si accingeva
ad entrare nel suo garage. Non voglio
soffermarmi sulle forze dell’ordine per
non essere intervenute subito.

Ma non è possibile che in una città come
Bari, ci siano poche pattuglie soprattutto
nei week end a presidiare tutti i quartieri.
Lo sappiamo: mancano gli uomini e le
poche volanti a disposizione sono obso-
lete, senza benzina e con le gomme usu-
ra t e .

E allora? La palla passa come sempre
passa al governo centrale, che anzi, di-
minuisce le risorse sulla sicurezza! Se non
si interviene in tal senso, si rischia di
portare alla sostanziale “inutilità” de gli
sforzi finora compiuti. In sostanza: nella
solitudine delle persone si sommano, gior-
no dopo giorno, tanti grandi e piccoli,
inconsapevoli allarmi, che si trasforma-
no in angoscia e in paura endemica.

Nico Pesce

«Ztl», manifesti
attaccati a casaccio
e in spazi vietati

E opportuno segnalare in primo luogo,
la miopia delle autorità competenti in
riferimento alla «visibile» presenza da
alcuni mesi di rifiuti speciali (inerti,
pneumatici...) sul terreno confinante con
il margine destro della tangenziale di
Bari, direzione sud, poco prima dell'u-
scita Bari-Poggiofranco.

In secondo luogo, l'assurda affissione
su spazi non autorizzati di manifesti

relativi alla campagna pubblicitaria pro-
mossa dal Comune di Bari in riferimento
alla «Ztl» nel centro storico. Segnata-
mente, alcuni manifesti sono stati affissi
sulla parete del sottovia Quintino Sella in
direzione via De Rossi all'altezza del Ci-
nema Royal.

Beppe Gassi

Caos automobili
lungo i viali
del policlinico

Mi permetto di consigliarvi una pas -
seggiata all’interno del policlinico. Cosa
c’è di nuovo? Presto detto, dall’altra mat-
tina è stato aperto il nuovo ingresso per il
pronto soccorso da via Storelli, il quale ha
partorito inconsapevolmente (questo è da
accertare) una pista ad alta velocità lun-
go i muri perimetrali del nostro noso-
c o m i o.

Vi è la totale assenza di limiti di ve-
locità, i pedoni rischiano di essere in-
vestiti ad ogni attraversamento (pedonale
e non), auto parcheggiate lungo questa
corsia di emergenza con difficoltà dei
mezzi di soccorso di arrivare allo stesso,
mezzi pesanti (anche con rimorchio) che
utilizzano lo stesso percorso per raggiun-
gere i vari cantieri aperti da anni al-
l'interno dell'ospedale ed infine la totale
assenza di un funzionario di polizia mu-
nicipale per riscontrare le eventuali tra-
sgressioni e sanzionare gli autisti indi-
sciplinati.

In una sola frase «una giungla ad alta
velocità». È mai possibile che nessuno sia
in grado di ribellarsi a questi scempi?

Vincenzo

l «Siamo gli inquilini residenti negli stabili in corso
Alcide De Gasperi al civico 218, e in via Pessina (diversi
numeri civici). Dall’inizio dell’anno stiamo vivendo
una situazione di grave e grande disagio. Per un
problema all’impianto idrico dell’Acquedotto pugliese
stiamo senz’acqua per gran parte della giornata».
Accade anche questo, in pieno inverno, nel cuore della
città Periferie abbandonate? Quartieri dormitorio?
Macché. Siamo a cavallo tra Picone-Poggiofranco-Car-
rassi, zona carcere insomma. E qui che centinaia di
famiglie da mesi devono fare i conti con i rubinetti a
s e c c o.

«Veniamo al dunque - spiega una dei portavoce dei
residenti -. La rete principale che fornisce l’acqua a
questa zona della città è danneggiata, per tanto l’Aqp
ha pensato bene, per non distruggerla del tutto, di
abbassare la pressione. Con la conseguenza che l’acqua
non arriva ai piani alti. Le nostre cisterne private si
riempiono in parte dalle 4 alle 5 del mattino (se tutti i

condomini dei piani inferiori
non si mettono a riempire le
loro riserve idriche). Pertanto
chi abita ai piani alti ed ha
una famiglia composta da
quattro o più persone non ha
il diritto di potersi lavare, di
lavare i bambini, le stoviglie, i
panni, la casa, i servizi igie-
nici. Credeteci, non è diver-
tente cambiare i pannolini ai
bambini lavandoli con l’ac -
qua minerale riscaldata sui
fornelli. E che dire del fatto

che i bambini giocano sul pavimento sporco da giorni.
Per non parlare delle cataste di piatti e tegami giacenti
sul lavabo per giorni fino a quando le cisterne non si
riempiono. E i servizi igienici? Meglio stender un velo
pietoso».

Da via Pessina-corso Alcide De Gasperi, sfidano
«chiunque a vivere in queste condizioni. E ci riferiamo
anche ai dirigenti dell’Acquedotto pugliese che dopo
più di un mese non si preoccupano di intervenire in
qualche maniera per mettere fine a questo supplizio. I
nostri amministratori condominiali, dopo aver parlato
con un ingegnere dirigente dell’Aqp, ci hanno co-
municato che ci vorranno all’incirca quattro mesi per
poter ripristinare le condotte rotte, ma noi non ci
crediamo. Se fosse così saremmo pure disposti a
sacrificarci fino ad aprile, ma abbiamo paura che per
quest’estate ci troveremo anche peggio. Vorremmo
risposte più concrete, vorremmo che si diano una
mossa. È inutile che vi ricordiamo che l’acqua è un
bene primario e che non deve essere negata a nessuno.
Anche perché, piccolo particolare, la paghiamo».

E IN VIALE ORAZIO FLACCO PUNTUALI I DISAGI

I lavori in viale Orazio Flacco [foto Luca Turi]

l Disagi annunciati quelli in viale Orazio Flacco. Ieri mattina,
come deciso da tempo, sono cominciati i lavori per la sostituzione del
collettore della fogna. La carreggiata è stata ridotta della metà,
mantenendo però il doppio senso di marcia, per ora nel primo tratto
da piazza Giulio Cesare in direzione viale Giovanni XXIII. Dove,
nonostante la presenza della polizia municipale, il traffico, in una
delle strade più «intasate» della città, è andato in tilt. Una situazione
complicata dalla presenza del policlinico. È vero che per facilitare
l’accesso delle ambulanze che arrivano da viale Giovanni XXIII-Pog-
giofranco-ponte di via Delle Murge, dirette al pronto soccorso (am-
bulanze che altrimenti resterebbero intrappolate negli ingorghi) è
stato aperto l’ingresso di via Storelli, ma i rischi di blocchi della
circolazione sono in agguato. Cosa fare? Cercare di evitare il tran-
sito nella zona e, per chi è diretto al policlinico, usare i parcheggi
disponibili (ponte di via Delle Murge e piazza Giulio Cesare).

«’N DERR A LA LANZE», ITALIA NOSTRA DENUNCIA: «IGIENE ZERO»

l «La sezione di Bari di Italia
Nostra segnala lo stato di de-
grado antigenico in cui versa
“’N derr a la lanze”». La denun-
cia è della presidente, Liliana
Spa gnolo.

««Il Comune - afferma -ha rea-
lizzato con consistente onere
economico, dei lavori di ammo-
dernamento al fine di garantire
l’igiene nella vendita dei pro-
dotti ittici, ma la struttura rea-
lizzata non impedisce che i pe-
scivendoli poggino direttamen-
te sul suolo le cassette del pesce,
senza che si registri alcun con-
trollo da parte della polizia mu-
nicipale. Inoltre parallelamente
al marciapiede le vetture circo-
lanti emettono sostanze inqui-
nanti che si depositano sugli ali-
menti. Sono necessari maggiori
controlli, contro questi abusi».La fotografia scattata da Italia Nostra

UN PO’ DI STORIA L’«UNIVERSITÀ» PARSIMONIOSA NELLE SPESE

Nessuna manutenzione né spese

Idea barese e ravennate
per un «Byke sharing»
che sia più risparmioso

MICHELE PACCIANO

l Anche in Puglia si fa strada una cultura
delle due ruote, ma a fatica. Una ditta barese e
una ravennate, propongono ai Comuni l’uso
della bicicletta pubblica, accolta con successo
in molte regioni, tranne che a casa nostra.
Una proposta per decongestionare i quartieri
di Bari, risparmiando qualcosa rispetto
all’attuale sistema di byke sharing.

Intanto più di 50 Comuni in tutta Italia
hanno già iniziato a sperimentare il bike
sharing nella versione proposta da «By Bike»,
un sistema messo a punto da un ingegnere di
Ravenna, Fulvio Tura. Il bike sharing è la
condivisione di biciclette pubbliche e che
consentono facilmente di coprire i pochi chi-
lometri in cui si articolano i centri cittadini
del Sud. I quali sono per la maggior parte
pianeggianti e quindi adatti alle due ruote.

Il sistema By Bike permette ai Comuni che
vorranno dire di aver fatto qualcosa di serio
per migliorare le abitudini dei propri cit-
tadini di provare il servizio per i primi tre
mesi ad una spesa esigua. Il sistema di pre-
lievo e restituzione della bici non è elettro-
nico e quindi non è soggetto a costose ma-
nutenzioni. Le rastrelliere non necessitano di
energia elettrica: c’e solo una chiave codi-
ficata e non duplicabile. Per il resto, un Co-
mune può assicurarsi un congruo numero di
biciclette e può cominciare a testare il ser-
vizio salvo poi restituirle, se la campagna di
comunicazione offerta non avrà fatto presa.

I vantaggi dell’uso della bicicletta sono no-
ti, rispetto dell’ambiente e necessario sforzo
fisico quotidiano essenziale per la buona sa-
lute di ognuno di noi. Inutile poi parlare delle
raccomandazione dell’Oms, l’org anizzazione
mondiale della sanità, basta il semplice buon
senso. In quest’ottica l’operazione di Eco-lo-
gica, società di ingegneria e consulenza am-
bientale barese, che sta per proporre il ser-
vizio a una serie di comuni pugliesi, è me-
ritoria. Venti biciclette liberano almeno 60
metri di parcheggio, tanto per dirne una.
Anche il sindaco Emiliano, sta vagliando la
proposta. Bari come Bologna? Speriamo.

VITO A. MELCHIORRE

l In una precedente nota della presente rubrica,
si è fatto cenno della grande parsimonia che, du-
rante il Cinquecento, l’Università barese usava nel
deliberare le spese, giungendo finanche al punto da
negare i compensi spettanti a coloro che, in diverse
maniere, prestavano la propria opera per utile
della comunità cittadina.

Si è, a tal proposito, evidenziato che, nella seduta
del 12 novembre 1512, questo criterio venne ap-
punto osservato nel determinare la retribuzione in
pro del responsabile dell’attività portuale. Non si
trattava, comunque, di un caso isolato, ma di me-
todo consolidato, come appare anche da un’altra
decisione adottata nel corso della stessa riunione
sopra citata. Nel prosieguo dei lavori, i decurioni
ebbero infatti ad incaricare i colleghi Tommaso de
Amberta e not. Pietro de Falconibus di chiedere un
incontro con la duchessa Isabella d’Aragona, per
supplicarla non solo di approvare la risoluzione
presa nei riguardi del sovrintendente portuale, ma
di concedere l’autorizzazione a privare degli emo-
lumenti tutti quanti i dipendenti stipendiati del
Comune, a cominciare dai quattro fanti in servizio

presso la porta del castello e quella del molo, ove si
stavano eseguendo alcune riparazioni occorrenti
alla muraglia. Dal momento che dovevano andarci,
i due deputati furono altresì pregati di prospettare
alla Signora pure altre necessità contingenti.

Si passò quindi alla trattazione di nuovi ar-
gomenti. Si dava infatti il caso che, essendo state di
recente comperate 200 salme di calce, che dovevano
servire alla effettuazione dei predetti lavori, si
dovesse affidare la custodia a qualcuno che potesse
provvedere pure ad acquistarne ancora. La cosa
più opportuna parve fosse quella di affidare il
compito ai due sindaci, impegnandoli a verificare
l’esattezza di tutte le spese da fare e dei quantitativi
di calce utilizzata. Siccome si parlava di spese
effettuate dai sindaci, venne affrontata pure un’ul -
tima questione, riconoscendo valido, ai loro conti,
l’importo di 1 ducato di oro, che il sindaco del
popolo primario, Bernardino de Chiurisergio, ave-
va recentemente corrisposto a tale Giovanni Giz-
zinoso, il quale, essendo probabilmente il respon-
sabile della riscossione del dazio sull’olio, era riu-
scito ad aumentare ad 11 once l’importo del cor-
rispondente gettito riveniente a favore dell’Uni -
ve r s i t à .

Dalla parte del cittadino
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Problemi nei palazzi
di via Pessina e di
corso De Gasperi. Ma
finora non c’è stato
alcun intervento da
parte dei tecnici
dell’Acquedotto


